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  Avventurieri delle notti folli in cui la pazza gioia impazza, amanti delle “libagioni” del cuore, sì, a voi, cuori mai domi della spesso tristemente dormiente società “moderna”, eccomi qua, io, narratore umile a raccontarvi un’altra, non posso svelarvi se l’ultima, enorme peripezia di Clint e dei suoi inossidabili adepti.




  Ebbene, lì, “accovacciati” a San Pietroburgo per qualche nottata goliardica a base di sfrenatezze senz’inibitori freni, “infermi” san(t)amente per la lor giusta, gustosa monumentalità umana, vivaddio che così fu, ché il nostro lodato Padreterno a essi donò l’irrequieta, “balorda” e dunque savia benedizione d’esser sé stessi, (im)pudici e cavalli selvaggi d’anime mai acchetabili, la bellezza universale tutta, (am)miranti nel tinteggiarla, “taccheggiarla” per rubarne il color fieramente rubino del piacer suo intrinseco e più adamantino, ribaldo e di superba saggezza foriera di pace e anche, sì, guerra da combattere a testa al(a)ta quanto sacra ché il valore non dev’esser inquinato né umiliato, eccoli, dopo tante fatiche, improbe strade “infette” dalla malasanità d’una Parigi decadente e degradante, prim’ancora dell’evasione fulminante dall’Alcatraz più le coscienze pure imprigionante, i nostri guerrieri della notte, pronti adesso a viaggiar, apparentemente senza “ragione”, per Londra e dintorni, di treno “mun(i)ti” in gregge pellegrino e migratore per sibilar d’altro scibile nella città monarchica a istruzione di nuove virtù d’imparare e poi, senza macchia né paure a prua d’una grossa nave “clandestina” nell’imbarcarsi verso il Tamigi...




  “Sorvolando” di poco le città fiamminghe, focosi e sfidanti di un’altra sorte da vedere, d’un altro Sole da scorgere, soli(di) e al contempo accompagnati nel messianico viaggio da Clint, il Maestro più matto e strano, sia lodato sano, non ancora fortunatamente santo.




  Ma, comunque, evviva l’Altissimo!




  Ebbene, ora, io, narratore di quest’altra pindarica e quanto mai picaresca storia, mi sento in dovere, qui, all’inizio proprio della narrazione, di far chiarezza ai lettori di questo nuovo cant(ic)o, i quali con la stessa fede della confraternita di Clint, appassionatamente, si son “inoltrati” nell’anima e nei cor(p)i dei nostri eroi, i quali, fin dapprincipio han “auscultato” le parole e quel che venne, han intrepidamente (in)seguito la strada del Maestro e dei suoi molteplici, lunatici, variopinti o cupi avvenimenti, la strada irta di pericoli, agguati e omicidi ché però, proprio per la sua ineludibile, ostinata, vera, inoppugnabile ricerca della verità, ha di contraltare invece percorso sempre la via tortuosa della saggezza, la quale per sua natura è “pietrificata” nel perenne dubbio e nell’enigmatico (non) sapere, appunto per il perseguimento eterno della ricerca paradisiaca dell’illuminazione eterea, raggiungibile, sì, ma costringente al circumnavigare le nostre coscienze nel continuo, insistente sfidarle d’incognite affinché la Luce possa disvelarsi nitida come acqua rosea e pulitissima nel deserto della sofferenza che la vita stessa “ingravida” in noi sin dai primi vagiti, ebbene, io narratore vi devo proprio rivelare alcuni chiarimenti. Perché so che, forse già prima e per di più adesso, vi siete domandati e vi state chiedendo con quali mezzi, meramente finanziari, Clint e i suoi fratelli han vissuto quegl’interminabili giorni di paura e terrore a San Pietroburgo e come or affronteranno questo lungo “pellegrinaggio” verso Londra. E di come, una volta che Londra avranno raggiunto, lì potranno sostentarsi.




  Ebbene, questo è un mistero che io appieno non posso dirvi ma posso, ciò sì, accennarvi che essi si sono arrangiati come poi, allo stesso modo, se la sarebbero cavata egregiamente e soprattutto onestamente, senza né naturalmente rubare né compiere atti criminosi per procacciarsi il denaro necessario alla lor vi(t)a.




  Be’, amici che, con Passione, avete tifato per Clint o, perlomeno, assieme a lui e alla sua congrega vi siete raccolti in meste, contemplative, anche, perché no, irose letture e appunto quasi mai tiepide avventure, cosa potete dirmi, arrivati a questo punto, anzi, a questo “crocevia”? Da Alcatraz a Parigi, da Parigi a San Pietroburgo, quel che avrete, spero di cuore, notato, è che son state storie spesso nottambule ma soprattutto sull’evasione incentrate. Sì, evadere apocalitticamente da Alcatraz, in quel giorno tanto funesto quanto profetico, evadere dalla prigionia ancor più ricattatoria di quell’abissale, dedalico, tremendo manicomio parigino, e infine evadere, sì, sempre un’evasione è, dalla paura macabra e tanto profonda che il vile villain Nicolas Kilmore indusse nelle nostre anime, spaventandole con quel suo assassin(i)o ché nemmeno il suo suicidio fece sì che i nostri spiriti si rasserenassero e, acquietati, diluissero la fame d’una vendetta che fu solo opera, forse, chissà, dello Spirito Santo, che dal Cielo (im)pose l’atroce, san(t)a “inquisizione” e punizione, il castigo della vita di Kilmore, il qual commise capital peccato, e dunque morì, è morto per sempre, in quanto vita “oltre” Dio non concede a chi della sua terrena vita fa scempio e autodistrugge nel profanar il già aver orribilmente peccato con l’infliggersi “(mal)sano” del suicidio, ch’è, ripeto, la fine di tutto.




  Evasione... Clint evase da Alcatraz e ancor prima che lui e noi evadessimo combattendo il direttore malefico e i suoi secondini scagnozzi, c’insegnò che, anche in quel posto-“loculo” maledetto da Dio, si può sopravvivere affidandoci, come da suoi (rac)conti sul Cinema e dalle sue morali parabole quasi cristologiche, ai sogni, Clint l’indomito che resistette al “nazismo” di quelle “farmacologie” ferine in quel di Parigi, e che appunto “annusò” Kilmore sino a farlo crollare, “colar” di sangue da Kilmore stesso (p)un(i)to.




  Ebbene, forse, “auscultatore/i”, lettori e via “(dis)correndo”, anche questa è una storia d’evasione, forse di fuga, ché non voglio anticiparvi però altro, lo scoprirete solo “fremendo” per questa nuova “allu(ci)nata” peripezia di Clint. La cui Londra sarebbe, sarà una notte da girovaghi appunto fuggitivi ma sempre ancorati alla potente speranza.




  E ora, mi piacerebbe “inquadrare” ancora, seppur fugacemente, il volto di Clint. Quest’uomo strano, di cui nessuno sa la precisa età, anche perché mai lui stesso la rivelò ad anima viva, solo iddio sa... quanti anni ha. Avanzo di galera? Macché. Viso pietrificato in un’“anagrafe” di certo superiore a ciò che, a prima vista, apparirebbe, a occhio nudo sembrerebbe facilmente identificabile. Perché, a guardar(lo) bene, in profondità, appare, sì, giovanissimo e al contempo però altrettanto vegliardo, un saggio in “abiti di pelle” senza rughe, sciupato in zigomi taglienti, dalla fronte aderente alla sua ruvidezza caratteriale e al mistero estremo che in grembo si porta dietro e dentro.




  Che vita ha avuto nessuno lo sa, e credo che neppure Cristo lo saprà. Il Padre di Gesù forse sì.




  Lui che disserta d’amore ma che del carnal amor si duole, vivendo il tormento di un cor(po) cosparso d’inquieta anomalia, uomo-animale per come, d’istinto, replica lapidario a chi osa metterglisi contro, secco, nervoso, oramai lontano da molte cose del mondo.




  Ma ora parliamo del viaggio verso Londra e di quella che fu una “paurosa” fuga...




   1.




  Il primo treno parte già in ritardo o forse in anticipo sul Tempo giammai perso




  Da San Pietroburgo, destinazione di nuovo Marsiglia, da cui ci saremmo imbarcati con il traghetto per la magnificente e oscura Londra, ove ne sarebbero successe..., alla (s)volta di un’altra avventura.




  Ma l’interstatale, che avrebbe “cavalcato” e “valicato” monti e fiumi per nazioni intere europee, facendoci addentrare in un viaggio “notturnissimo, tardava, tardò e Clint ne sparò una come il petardo, da vero “tiratardi”. Breve, secca come la sua bocca però mai di verità arida, veloce inversamente proporzionale alla lentezza di quell’attesa snervante. Ah, avremmo visto anche cucuzzoli pieni, “pregni” di neve.




  Il da(r)do del tempo




  E siam qui, amici e fratelli, congregati e gregge mai sia ché io non son, ve lo ripeto, altrimenti vi farò una petizione, anche se qualche istante dal mio culetto peterò, siamo qui ad aspettare. Il tempo ci (s)corre dietro, intanto, come promesso caccio una sana scoreggia.




  Ecco, avete mai riflettuto sul tempo? Il tempo che non passava mai, apparentemente, ad Alcatraz, e al contempo, appunto, così veloce divenne frenetico in un batter d’occhio nostro nei nemici (s)battere? Il tempo del manicomio parigino e di quella nostra eroica, grande fuga? I giorni trascorsero, infine, come secoli nella ricerca giusta, peda(la)nte per acciuffare il malfattore Nicolas.




  Il tempo è illusione, disillude, si schiude e nella sua spirale, se profittar dei suoi attimi non sappiamo, ci blinda la vi(s)ta, le nostre meningi “offusca” e sostanzialmente, mai (s)van(end)o, a esso ci chiude. Tempo offuscante, fosco e ottenebrante ma, ora, io so che tutti vi siete posti questa domanda, e cioè: perché mai dovremmo “slittare” su questo treno interstatale, imbatterci semmai in bufere e cattivo, appunto, tempo, sì, perché anche quell’atmosferico appartiene, in qualche maniera, al tempo della “clessidra” della vi(t)a, ecco, e soprattutto perché dovremmo imbarcarci da Marsiglia, circumnavigando la Spagna, il suo celeberrimo Stretto di Gibilterra e traversar l’Atlantico sin a sfiorar la Scandinavia, risalire il Regno Unito quasi tutto, quando invece basterebbe prendere un semplice aereo che da San Pietroburgo, diretto-dritto e spedito, ci conduca a Londra? Non lo so, perché credo che questo viaggio, sì, lo sento, ci fornirà segnali importanti su quel che, sono convinto, è il pensier di Dio che me lo sussurra or ora nelle mie orecchie, ci capiterà in quel dell’ambiente londinese, “Paese” della Regina e di metropolitane “infide” da lupi mannari americani...




  Noi che ammireremo dalla nave la Luna incandescente e mai fatui non ci disarcioneremo nel credere che un Dio, forse il nostro, forse un altro, non esista. Dio aspetta la nostra missione, ci guarda dal Cielo e Creato io sono, come voi, a immagine e somiglianza del Tempo perpetuo, giammai perduto.




  Sbarcheremo, dopo tante lune, a Londra, ma sappiate che molta gente, e noi per questo siam fortunati, passa l’intera sua miserabile esistenza nell’affaccendarsi dietro oberanti lavori inutili, sbarcando sol il lunario e non approdando al Sole!




  È tempo di partire, anche di patire e poi gioire, di navigare e di cuori allegri vi(b)rare.




  Così, nello scandire lento ma saggio di Clint, allentammo l’attesa e il ritardo del treno, questo “flessuoso carro umano” che, come per magia, sebbene ci fece inoltrare in notti senza sonno, lunari e spasmodiche di nostri pensieri, al solito, inquieti, per nostra natura e alterità congenita, visionari e “folli”, cavalcò fiumi e proprio cavalcavia robusti o scricchiolanti “rami” di binari “caduchi”, arrugginiti da intemperie furenti, da piogge battenti, poi da albe soavi nel carezzare il Tempo, appunto, Tempo che scorse via di dinamicissimo esser già noi a Marsiglia.




  Sì, noi, un gruppo “a centinaia” che aveva occupato, solo per noi, noi, i “soli”, interi vagoni, l’intero “armamentario” di tutte le carrozze, noi di cuori indomiti corazzati.




  Scorrazzanti sin alle Alpi e giù ove il porto di Marsiglia, dopo esservici recati a piedi dalla stazione, limpido nella sua antichità rustica, c’aspettava per altro “volare”, nuotar di (n)Ave grande fra le acque mediterranee e atterrar “subacqueo” nella grande Inghilterra.




  A Londra!




  Un viaggio che io, narratore, “vidi” nei miei occhi come se fosse stato, sì, già or sorpassato, come un’esperienza dell’anima. Dai finestrini del treno aspirammo infatti la lucentezza delle solari, umorali emozioni del Tempo “frusciante” nel pestar cauto e poi accelerante lo scorrere inebriante di terre che molti di noi adesso videro ma che mai ebbero prima visto.




  E di questo viaggio, forse, altrove, in un’altra storia, presto o tardi, meglio vi racconterò.




  Il treno che ritardò, che in un battibaleno a Marsiglia e al suo porto ci portò.




   2.




  Marsiglia, il suo fresco por(t)o, guascona ilarità e la premonizione dell’inizio di una nuova fuga per la vittoria o la libertà!




  Giocosi e baldanzosi, dopo che in quel treno “tortuoso” ci lustrammo di brindisi e cin cin, di mestizia amante dei panorami a noi stagliantisi dai finestrini opachi o schiarenti le nostre emozioni più virulente, dopo lunghe notti di abbracci fra “compagni di guerre” nostre e mille avventure vinte, di calore e affetto, di Clint spesso pensieroso, di noi in viaggio verso un altro approdo misterioso, noi stessi mis(t)eri d’una fede incomprensibile e vaga, “farfugliante” un Credo sempre “sul chi va là”, dubbioso se “vederlo”, amarlo, inglobarlo nei nostri cor(p)i titubanti e sempre ricercatori della difficile, scontrosa verità, giungemmo un po’ abbacchiati ma felici a Marsiglia.




  Clint, appena scendemmo dal treno, come sua consuetudine, se ne saltò fuori con un’esclamazione inaspettata, quanto mai però coerente col suo modo d’essere e il suo prendere sempre i luoghi del mondo con euforica fantasia, speranzosa vivacità e unicissima cultura personalissima...




  - Ecco Marsiglia, città variopinta e piovigginosa, lugubre e sana, di bancarelle per turisti e da cartolina, città “spionistica” ove il grande, immenso John Frankenheimer ambientò il Braccio violento della legge n. 2, con un Gene Hackman rude ma soavemente “francese” nella sua fredda, polar(e) bravura elegante dal fascino roco di R moscia come Ronin, che però fu girato a Parigi, che noi conosciamo bene, e in quel di Nizza e dintorni.
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